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1. Pandemia e scuola: tra mondo reale e virtuale 
 

A partire dall’irruzione della pandemia a marzo del 2020, costrutti quali “Didattica 
a Distanza” (DaD) e “Didattica Digitale Integrata” (DDI) sono entrati a far parte 
– ineluttabilmente – del dibattito scientifico e pubblico a livello globale e italiano, 
in particolare.  

Per comprendere ciò che è successo nel nostro Paese, è necessario partire dalle 
origini. 

L’informatica, infatti, è stata interpretata in Italia – per troppo tempo – come 
mero sussidio nei processi di insegnamento/apprendimento e questo ha prodotto 
una mancanza di approfondimento sulle reali potenzialità delle tecnologie digitali, 
oltre che un ritardo nella formazione dei docenti. 

La formazione continua del docente (dalla scuola Primaria in poi) è stata 
troppo spesso affidata a professionalità esperte nella tecnica, ma non nella didat-
tica. Questo ha prodotto una scarsa motivazione degli insegnanti, anche a causa 
del lessico tecnico utilizzato per presentare le nuove tecnologie. 

Al contempo, abbiamo assistito al diffondersi di una dicotomia “distanza-pre-
senza sbagliata” (Biondi, 2021), per la quale si è appreso che l’apprendimento a 
distanza richiede una pianificazione diversa, non può essere improvvisato e offre 
molte nuove opportunità. 

Il ruolo formativo delle nuove tecnologie richiede, dunque: a) una pianifica-
zione sulla base delle finalità del processo formativo e sui contenuti del processo 
di apprendimento e b) che esse siano utilizzate prevalentemente dagli studenti e 
non dai docenti che, invece, si qualificano come progettisti, mediatori, stimolatori 
e supervisori. 

L’esperienza della pandemia ci invita a pensare ad un modello di scuola onlife 
(Floridi, 2015), poiché “non si distingue più se siamo online o offline, ma addi-
rittura non è più ragionevole [chiederselo]” (Ibidem). Tre sono gli aspetti centrali 
di tale modello: 

la dimensione asincronica della realtà virtuale mediante la tecnologia digitale; –
lo schermo del device divide e unisce al contempo, inserendo distanza nella –
presenza e presenza nella distanza; 
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i docenti e gli studenti stanno sperimentando modalità nuove di costruire – in –
modo collaborativo – la conoscenza. 
 
L’apprendimento non avviene, quindi, solo entro i confini di una classe in pre-

senza e questo richiede di ridefinire cosa costituisce una comunità educativa o di 
apprendimento e quali debbano essere le finalità ultime del sistema di istruzione. 

Lo schema che segue, sintetizza i tre passaggi che hanno caratterizzato le diverse 
fasi dei processi di insegnamento e apprendimento dall’inizio della pandemia a 
scuola. L’ultima fase, rappresenta il punto di convergenza delle precedenti e la vera 
sfida del prossimo futuro. 

 

 
Figura 1 Fasi dei processi di insegnamento e apprendimento a scuola durante la pandemia 
 
 
Rimane centrale – in ogni caso – il rapporto docente-studente. Le tecnologie 

informatiche devono essere governate dall’esperienza e dalla professionalità del 
docente, che ha il compito di contestualizzarle nel progetto didattico comples-
sivo. 

La sfida risiede nell’integrare le tecnologie informatiche nell’insegnamento tra-
dizionale senza sostituirlo ma, al contrario, consentendo agli studenti di appren-
dere riflessivamente e in maniera cooperativa, nel contesto dell’enorme massa di 
informazioni che trovano in rete, selezionandole opportunamente per il proprio 
apprendimento e prestando attenzione – tra l’altro – ai rischi della cosiddetta “in-
fodemia” (Rothkopf, 2003) o “bulimia informativa” (Gori, 2018). 

 
 

2. Le competenze digitali nel quadro comune europeo: quale formazione per gli 
insegnanti 
 

Il problema della Digital Competence (Competenza Digitale) in ambito scolastico 
occupa grande spazio nel dibattito corrente (PNSD, Legge 107/2015); organismi 
internazionali come l’OCSE, l’UE (Competenze chiave del 2006 e l’aggiorna-
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mento del 2018; DigCompEdu, 2017) e l’UNESCO lavorano per favorire l’ade-
guamento dei sistemi di istruzione e formazione in una società sempre più digita-
lizzata.  

Le competenze digitali si configurano come competenze di tipo multidimen-
sionale complesso e interconnesso: 

presuppongono le capacità di base (lettura, numeracy, problem solving); –
integrano abilità e capacità di natura cognitiva, relazionale e sociale. –
 
La prima definizione rilevante di “competenza digitale”, è quella che fa capo 

alle Competenze chiave, contenute nella Raccomandazione del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del dicembre 2006: “ Saper utilizzare con dimestichezza e 
spirito critico le tecnologie della società dell’informazione (TSI) per il lavoro, il 
tempo libero e la comunicazione. Essa è supportata da abilità di base nelle TIC: 
l’uso del computer per reperire, valutare, conservare, produrre, presentare e scam-
biare informazioni nonché per comunicare e partecipare a reti collaborative tramite 
Internet”. 

Quella successiva – compresa nelle Competenze chiave e contenuta nella Rac-
comandazione del Consiglio dell’Unione Europea del 22 maggio 2018 – precisa 
e amplia la precedente, evidenziando il tema della ciber-sicurezza, le questioni le-
gate alla proprietà intellettuale, la risoluzione di problemi e il pensiero critico. 

Infine, il DigCompEdu del 2017 precisa che: “La professione docente deve ri-
spondere ad una domanda in rapida evoluzione e quindi gli educatori necessitano 
di un insieme di competenze sempre più ampio. In particolare l’ubiquità dei di-
spositivi digitali e il dovere di aiutare gli studenti a diventare digitalmente com-
petenti richiede agli educatori di sviluppare la loro competenza digitale”. 

Una delle competenze che la scuola odierna dovrebbe formare è, dunque, quella 
della digital literacy (Gilster, 1997; Calvani et al., 2009; Rivoltella, 2020), ovvero 
il saper usare con padronanza e spirito critico le tecnologie che diventano, di con-
seguenza, uno strumento funzionale al processo formativo. 

La formazione continua è, quindi, un aspetto cruciale per quanto riguarda 
l’utilizzo delle TIC (Tecnologie di Informazione e di Comunicazione) nella scuola. 
Nello specifico, il docente: 

non ha più il controllo totale della lezione; –
deve fronteggiare gli stimoli che giungono continuamente; –
deve accettare di modificare un progetto iniziale, di schiudersi a nuove idee; –
deve concentrarsi sul processo e sulla partecipazione e comprensione degli –
alunni piuttosto che sul prodotto finale. 
 
Il docente, in sostanza, si qualifica come guida e supporto agli studenti e ha la 

responsabilità di fornire le linee portanti del lavoro, i contenuti didattici, ma per-
mettendo ai discenti di elaborarli liberamente. 

Di seguito, si riporta una tabella che riassume le principali differenze tra un 
modello di scuola tradizionale e un modello di scuola “onlife”, che supporta e in-
tegra le tecnologie digitali. 

Valerio Ferro Allodola
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Tabella 1 Differenze tra modello di scuola tradizionale e modello di scuola “onlife”  

[ripreso da Ferro Allodola, 2021, p. 197] 
 
Fondamentali, infine, sono le competenze digitali del docente, articolate nel 

DigCompEdu (2017)1: 
 

 
Figura 2 Le competenze digitali del docente del quadro DigCompEdu e le loro interconnessioni 

[Ripreso da: Bocconi, Earp, Panesi, 2018, p. 6] 
 
 

1 Versione italiana a cura del Centro Nazionale delle Ricerche - CNR, disponibile al se-
guente link: http://digcompedu.cnr.it/DigCompEdu_ITA_FINAL_CNR-ITD.pdf 
(accesso online del 25/02/2022, ore 09:35).
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L’attenzione non è posta sulle competenze tecniche. Piuttosto, il quadro mira 
a dettagliare come le tecnologie digitali possono essere utilizzate per migliorare e 
innovare l’istruzione e la formazione. 

 
 

3. Conclusioni 
 

L’ostacolo maggiore che i docenti si trovano a fronteggiare nell’attuazione di un 
piano di rinnovamento della scuola e della didattica è rappresentato dal modo in 
cui si possono integrare nuovi strumenti e metodologie, in una scuola in cui pro-
grammi e metodi si sono andati consolidando nei decenni senza mai essere ripen-
sati e/o rifondati; condizione questa essenziale per sfruttare in modo corretto e 
produttivo le possibilità offerte dalle nuove tecnologie, ottimizzando i risultati di 
un investimento altrimenti sterile. 

All’insegnante è richiesta non solo capacità d’uso dello strumento, ma l’ado-
zione di una vera e propria “cultura digitale” che lo renda in grado di governare il 
mezzo (con i suoi linguaggi), così da indirizzarlo verso una riformulazione della 
propria disciplina, in riferimento alle modalità con cui per anni è stata insegnata. 
L’obiettivo è anche quello di costruire una consapevolezza che riguarda l’uso critico 
delle tecnologie digitali con riferimento, in particolare, al “paradigma della cura 
digitale” (Mannese, Lombardi, 2018). 

Come ha recentemente affermato l’UNESCO (2021, p. 101): “Il semplice 
consumo di media digitali, anche didattici, raramente offre agli studenti la distanza 
critica per considerare nuove possibilità per il digitale. L’istruzione deve considerare 
le interazioni digitali come una materia di indagine e di studio e non solo come 
mezzo per il perseguimento di obiettivi curriculari”2. 
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